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L'AGIP ha esportato gasolio 
ed acquistato meno greggio 

Le gravissime rivelazioni in una interrogazione al governo - Hanno cercato 
di guadagnare qualche lira speculando e rimettendoci 100 milioni di dollari 
« Segreti » e antagonismi negli enti di Stato - Conferenza stampa delle aziende 

ROMA - Lo difficoltà di 
approvvigionamento per al
cuni prodotti petroliferi in I-
talia non sono cadute dal cie
lo e, tanto meno, sono frutto 
della crisi iraniana: risalgono 
invece ad un comportamento 
colpevole di alcuni ammini
stratori di società petrolifere. 
E ' quanto si ricava dalla in
terrogazione che hanno pre
sentato al governo i compa
gni Barca, Formica e Mar-
gherl. 

I parlamentari chiedono al 
governo di confermare o 
smentire che « nonostante i 
segni premonitori di una 
nuova crisi petrolifera le 
imprese del gruppo AGIP in
caricate dell'approvvigiona
mento di greggio e della raf
finazione hanno diminuito 
nel corso del 1978 la lavora
zione di greggio presso le 

proprie raffinerie e non solo 
non hanno effettuato gli ac
quisti di gasolio previsti dal 
normale programma ma 
hanno esportato gasolio non 
appena si ò verificato il pri
mo aumento del prezzo del 
prodotto (al fine di lucrare 
qualche profitto immediato) 
e ciò mentre le compagnie 
statunitensi avevano già ini
ziato a rastrellare ovunque 
gasolio; la politica aziendale 
«Ielle consociate AGIP è av
venuta fuori di ogni effettivo 
controllo dell'ENI ». 

Gli interpellanti chiedono 
«quali innovazioni si inten
dono apportare all'assetto 
dell'ENI sulla linea delle 
proposte più volte discusse 
• con i sindacati ed i partiti 
per la riforma del sistema 
delle Partecipazioni statali al 
fine di evitare disfunzioni in

terne che rischiano di avere 
gravi conseguenze sull'eco
nomia del Paese >. 

Per rimediare agli errori di 
alcuni dirigenti, infatti, FA-
GIP starebbe ora cercando 
disperatamente di rifornirsi 
di prodotto — oltre ad usare 
le scorte — a piezzl che 
comportano enormi maggiora
zioni di spesa. Per un milio
ne di tonnellate di prodotto, 
infatti, la perdita potrebbe 
aggirarsi sui 100-150 milioni 
di dollari. Le circostanze nel
le quali si è verificato l'erro
re sono esemplari. In autun
no non solo 1 prezzi del pe
trolio erano bassi ma anche 
la quotazione del dollaro era 
inferiore all'attuale. I «fur
bi » dell'AGIP, nonostante le 
nubi che si addensavano al
l'orizzonte (ad esempio, con
ferenza delll'OPEC a dicem
bre, che ha aumentato I 
prezzi del 1-1,5 per cento), 
hanno ridotto gli acquisti. 
Come hanno potuto farlo 
senza che la direzione del
l'ENI ed il ministero dell'In
dustria se ne accorgessero 
subito e intervenissero im
mediatamente? 

La vita dei grandi enti di 
Stato è ancora regolata da 
burocratiche spartizioni di 
potere, società per società, 
talvolta ufficio per ufficio. 
Ciò che si fa viene considera
to un « segreto ». Natural
mente ciò non potrebbe av
venire se il governo non ac
consentisse tacitamente. Nei 
giorni scorsi il responsabile 
delle Fonti di energia al mi
nistero dell'Industria. Am
massar!. ha fatto dichiarazio
ni anestetizzanti, ottimistiche, 
sulla disponibilità di gasolio. 

Certo, è possibile, anche oggi. 
rifornire il mercato, senza 
speculazioni, ma ad un prez
zo. Ammassari per coprire 
alcune persone ha nascosto 
la verità al pubblico, di fron
te al quale soltanto dovrebbe 
rispondere, come funzionario 
alle dipendenze del governo. 
C'è il pericolo, anche di fron
te a fatti cosi gravi, che gli 
« errori » di alcuni vengano 
utilizzati per regolamenti di 
conti fra gruppi burocratici, 
anziché per porsi il problema 
di una pubblicizzazione effet
tiva degli enti di gestione, di 
regole automatiche di infor
mazione e controllo funzio
nanti 

Il Sindacato distributori di 
prodotti petroliferi ha tenuto 
una conferenza stampa a Mi
lano denunciando «che dimi
nuisce vistosamente l'ingres
so di gasolio nel nostro pae
se e i distributori non hanno 
quindi potuto ricevere la soli
ta quantità di prodotto da ri
versare, a propria volta, sui 
consumatori e hanno comin
ciato il razionamento nelle for
niture. La situazione si è ag
gravata a causa dell'ondata 
di freddo che si è abbattuta 
sull'Italia a gennaio provo
cando una richiesta di mag
gior riscaldamento (a Milano 
per tre settimane si sono te
nuti accesi i caloriferi an
che di notte). 

I distributori sostengono, 
quindi, di subire una situazio
ne di blocco che viene da 
altri, dagli importatori. 

Sono questi che chiedono 
al governo con la minaccia di 
blocco, un compenso sui prez
zi per mantenere inalterati i 

guadagni. I distributori dico
no quindi che se cessano i 
rifornimenti all'ingrosso bi
sognerà ricorrere alle scor
te. ma queste sono molto ri
dotte: circa 85 mila tonnella
te. a Milano (pari al 20 per 
cento della capacità fisiche 
dei depositi di distribuzione). 

Per i sei mesi di riscalda
mento, Milano consuma, in 
totale, un milione e mezzo di 
tonnellate di gasolio. Di qui 
si possono ben vedere i reali 
margini di autonomia offerti 
da queste scorte. C'è stato, 
nei giorni scorsi, un incon
tro in prefettura per vedere 
la possibilità estrema, di ri
correre alle riserve cosiddet
te « intangibili » (ci vuole il 
permesso del Ministero della 
Difesa per usarle). Arrive
remmo con queste, ad aggiun
gere un quindici, sedici giorni 
arrivando, come dicevamo, a 
un massimo di tre settimane 
di autonomia. 

A proposito delle scorte « in
tangibili », i distributori chie
dono al governo un rimborso 
delle spese sostenute con que
sto immobilizzo di prodotto 
(e di capitali) 

Nel corso della conferenza 
stampa sono state fornite an
che le cifre relative agli au
menti dei consumi che si so
no verificati negli ultimi me
si: rispetto allo scorso anno, 
essi superano mediamente il 
10 per cento. 

Soluzioni diverse da un in
tervento sugli importatori, 
non se ne conoscono, resta 
l'appello alla riduzione dei 
consumi evitando sprechi do
vuti magari a impianti di
fettosi. 

Dopo il fallimento sui dazi agricoli della CEE 

/ francesi orientati 
ad accantonare 
il sistema monetario? 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Alla grande 
euforia europeistica dei di
cembre scorso è subentrala 
negli ambienti comunitari ti
no sorta di attesa rassegnata, 
Il nuovo fallimento che ha 
concluso lunedi sera la trat
tativa tra i ministri dell'agri
coltura a proposito del si
stema degli importi compen
sativi ha fatto tramontare le 
ultime illusioni sulla possibi

lità che un compromesso in 
campo agricolo sia ormai 
sufficiente, da solo, a sbloc
care il sistema monetario eu
ropeo. Anzi, si è avuta l'im
pressione netta, confermata 
anche dagli amari commenti 
di autorevolissimi esponenti 
della commissione CEE, che 
la controversia sugli importi 
compensativi da cui in origi
ne è stato bloccato lo SME, 
sia ormai piuttosto un alibi 
per mascherare un « interesse 

«Ripresina» anche 
in agricoltura 

ROMA — Messe in un canto le pessimistiche previsioni 
che hanno finora caratterizzato la trattativa per il rinnovo 
del contratto dei braccianti, la Confagricoltura presenta 
Tannata agraria 1978 come « positiva ». Una « ripresa » an
che in agricoltura, insomma. Ieri, infatti, il vice presidente 
dell'organizzazione padronale, Giulio Leopardi Dittaiuti. ha 
illustrato l'annuale « rapporto verde ». La produzione 
lorda vendibile — ha detto — è aumentata del 3% e ha 
avuto riscontro con un'espansione percentualmente uguale 
dei consumi intermedi di beni e servizi produttivi (la ripre
sa maggiore, più 19%, ha riguardato i concimi), invertendo 
una tendenza negativa particolarmente accentuata nel '76. 
Un dato negativo, però c'è: la diminuzione degli occupati. 

L'aumento del prezzi in agricoltura, sia dei beni e servizi 
acquistati, sia dei prodotti venduti, è stato nel '78 inferiore 
al '77. Si stima che l'aumento generale del prezzi all'origine 
dei prodotti sia stato mediamente dell'll-12r;. mentre quello 
dei beni di produzione acquistati dagli agricoltori del Wc 
circa. Anche grazie a questa differenza è potuto aumentare 
il valore aggiunto (15 mila miliardi di lire). 

K' mancata, comunque, un'analisi delle strutture di mer
cato e. auindi, della differenza dell'aumento dei prezzi al
l'origine con quelli effettivamente pagati dal consumatore 
che, si sa sono aumentati in misura maggiore. Nella con
ferenza-stampa è stato sostenuto che « la produzione non è 
stuta capace di far fronte all'aumento del consumi e ciò 
ha inciso sulla bilancia commerciale facendo aumentare il 
suo disavanzo ». E* semmai la dimostrazione delle carenze 
strutturali che sistematicamente la Confagricoltura nega 

Chi vive ad Amburgo ha un reddito 
pari a quello di sette calabresi 

Al Parlamento europeo si è discusso di Gioia Tauro - Interrogazione PCI 
Le proposte illustrate dal compagno Vitale - Giolitti andrà nella regione 

LUSSEMBURGO (V. Ve.) — 
La grande vertenza per lo 
sviluppo della Calabria, che 
le lotte dei lavoratori hanno 
imposto in questi giorni al
l'attenzione di tutto il pae
se. ha avuto ieri un'eco nel 
Parlamento europeo, attra
verso una interrogazione del 
compagno Vitale. La Cala
bria è la regione più povera 
del nostro Mezzogiorno, ma 
è in assoluto la più arretra
ta di tutta la Comunità. Il 
reddito medio di un cittadi
no calabrese è un settimo 
rispetto a quello di un abi
tante di Amburgo nella Ger
mania federale. Uno squili
brio cosi clamoroso non può 
lasciare indifferente una co
munità che ha tra gli obiet
tivi dichiarati della sua esi
stenza quello del riequilibrio 

delle disparità tra paesi e 
regioni d'Europa. Ma c'è di 
più: è stata la Comunità ad 
indurre il governo italiano 
ad accantonare il progetto 
per il V Centro siderurgico 
di Gioia Tauro. Che fare sul
la Piana davanti al Mar 
Jonio, una volta fertile e ric
ca di coltivazioni, oggi de
vastata dai bulldozer, in al 
ternativa al grande proget
to siderurgico? A questo in
terrogativo. ha sostenuto il 
compagno Vitale, anche la 
Comunità è chiamata a ri
spondere, facendo uno sfor
zo doveroso di solidarietà 
verso la sua regione più po
vera. 

Il compagno Vitale ha sufi-
gerito i mezzi per tale in
tervento: occorre — ha so
stenuto — una concentrazio
ne e un coordinamento di 

tutti i mezzi finanziari a di
sposizione dei fondi comuni
tari (Fondo regionale, socia 
le e di orientamento agrico
lo) per finanziare in Cala
bria un vasto piano di co
struzione di una industria 
alimentare collegata all'agri
coltura e, nelle zone inter
ne. di una industria del le
gname, di attività turistiche. 
e di una estensione dell'alle
vamento. Occorre contempo
raneamente promuovere nel
la regione uno sviluppo agri
colo diverso, non basato solo 
sull'olio d'oliva, ma su pro
duzioni a più alto valore ag
giunto. Vitale ha chiesto un 
incontro dei tre commissari 
CEE responsabili della poli
tica regionale, sociale e agri
cola (Giolitti. Vredeling e 
Gundelach) con una rappre
sentanza del Consiglio regio

nale Calabro, per discutere 
in concreto un nuovo piano 
di sviluppo regionale che 
non ricalchi le vecchie stra
de delle iniziative sovrastrut-
turali di tipo assistenziale 
(come quelle fin qui finanzia
te prevalentemente dal Fon
do regionale europeo) che 
hanno fatto della poverissi
ma Calabria la seconda re
gione italiana dopo la Lom
bardia per Io sviluppo della 
rete autostradale. 

Il commissario Giolitti ha 
risposto positivamente all'in
vito del parlamentare comu
nista, ed ha promesso di re
carsi personalmente in Ca
labria. Nel dibattito seguito 
all'interrogazione di Vitale 
sono intervenuti Lezzi (PSI) 
che ha condiviso in sostanza 
la impostazione delle richie
ste comuniste, e il de Pucci. ROMA — Una manifestazione dei lavoratori della Calabria 

Lega: parliamo un pò9 d'investimenti... 
Alcuni organi di stampa speculano sui rapporti PCI-PSI - Un piano che va 
avanti ed un altro che ignora la co operazione - Intervista con Prandinì 

ROMA — Alcuni organi di 
stampa hanno ridotto il di
battito all'ultimo consiglio 
generale delia Lega nazio
nale cooperative e mutue ad 
una vicenda di composizione 
degli organi dirigenti, ed in 
particolare di rapporti fra le 
componenti comunista e so
cialista. Ancora ieri un arti
colo di Roberto Spano, sul-
YAvanti!, torna a dare una 
interpretazione che avvalora 
questo atteggiamento. Inter
vistando il nuovo presidente 
Onelio Prandmi. eletto e ta
le incarico in questa stessa 
riunione, ci è stato sottoli
neato tutt'altro tipo di preoc
cupazioni. 

« Certo — dice Prandini — 
alle spalie di questa riunione 
c'è un rilevante impegno del
le componenti politiche, le 
quali hanno stimolato la ri
flessione anche all'interno 
del!a Lega. Il documento di 
politica cooperativa approva
to dal conscio , tuttavia, 
prende a riferimento le scelte 
strategiche che abbiamo fat
to l'anno scorso al 30 con
gresso. e !e attualizza ». 

— Ma aval è il giudizio 
su Questa discussione che si 
svolge fuori della Lega? 

« Il giudìzio del consìglio 
sull'apporto dato dalle compo
nenti e partiti politici che si 
riconoscono nella Lega è sta
to positivo. Ciò, perché nulla 
è stato tolto all'autonomia 
della organizzazione coopera
tiva. Nell'ambito del nostri or-
Ssni di direzione abbiamo 

iscusso e deliberato, con la 
più amp:a unirà, le politiche 
da seguire ». 

— Che significato hanno al
tura i mutamenti? 

« Da! consiglio non escono 
«é vincitori né vinti. C'è in-
**ce un« piena e totale valo

rizzazione di tutte le compo
nenti. Par apparire runa o 
l'altra componente politica 
vincitrice o soccombente non 
corrisponde nel modo più as
soluto alle ragioni politiche 
che hanno presieduto a que
sta discussione, allo spirito 
franco ma fraterno che ha 
contraddistinto l'andamento 
dei lavori. Ne esce rafforzata 
l'unità interna e l'autonomia 
della Lega: tutta l'organizza
zione ne trarrà vantaggio ». 

— Quale peso attribuite al
le vostre decisioni rispetto al 
momento politico? 

« Riproponiamo, dati alla 
mano, l'attualità della propo
sta cooperativa, l'apporto fon
damentale che possiamo dare 
al superamento della crisi; 
chiediamo su questo un con
fronto con I partiti e le for
ze sociali. Siamo ancora in 
una fase di sviluppo ed espan
sione su tutto il territorio na
zionale. Il Piano triennale di 
investimenti, elaborato in pre
parazione del 30. congresso. 
ha dato buoni risultati nel 
primo anno di attuazione: ec
cezionale il risultato del set
tore agricolo, dove le coope
rative hanno investito 187 
miliardi rispetto ai 100 circa 
previsti. Nel Piano triennale 

sono rlcomprese le scelte fon
damentali della Lega per al
largare le basi produttive. 
aumentare l'occupazione, spe
cie giovanile e femminile, e 
riequilibrare la nostra pre
senza nel territorio nazio
nale ». 

— La scelta a favore del 
Mezzogiorno, cioè... 

« .„ che si conferma profi
cua. Questa scelta è già sta
ta fatta propria dal 30. con
gresso. ed ha trovato l'im
pegno di tutta l'organizzazio
ne. A maggio terremo un 
convegno di verifica e ri
lancio ». 

— Ce un allargamento set-
toriate? 

« Naturalmente anche que
sto. Più incisiva sarà l'inizia
tiva nei settori di tradizio
nale presenza cooperativa. Ma 
soprattutto assumeremo ini
ziative di promozione nei set
tori manifatturiero, dei ser
vizi sociali, della cooperazione 
dì credito, nel campi della 
editoria e dell'informazione. 
fra gii operatori culturali ». 

— Si è parlato molto, recen
temente, dei risultati in cam
po internazionale e se ne di
scute _. 

« Proseguiremo nella costru
zione dei rapporti con le or-

L'Arabia Saudita acquista la ARAMCO 
RIYADH — L'Arabia Saudita 
ha formalmente annunciato 
di aver totalmente rilevato la 
« Arabian-American Oil Com
pany» (ARAMCO) la società 
petrolifera che per 40 anni 
ha estratto e venduto il pe
trolio saudita. L'annuncio 
dell'assorbimento, retroattivo 
al gennaio del 1976, è stato 
dato dal dott. Abdul-Kadi 

Taher, amministratore del 
« Petromin » l'ente saudita 
per il petrolio e le risorse mi
nerarie. 

L'Arabia Saudita, il mag
gior esportatore di petrolio 
del mondo, ha cominciato a 
negoziare il rilevamento to
tale della ARAMCO da quan
do, nel 1974. ne acquistò una 
partecipazione pari al CQr.i. 

ganizzazloni cooperativistiche 
ed i governi del paesi socia
listi e del terzo mondo. Parti
colare riluco diamo alla co
struzione di una politica 
cooperativa in Europa. Con 
un più serrato confronto con 
i movimenti cooperativi euro
pei pensiamo, ad esempio, si 
possa arrivare alla elabora
zione di una carta rivendica
tiva e proponente da sotto
porre alle forze politiche che 
partecipano alle elezioni del 
Parlamento europeo ». 

— In che modo la crisi po
litica incide sulle scelte del
la cooperazione? 

« Il nostro sforzo è di dare 
risposta alla domanda di coo
perazione che viene, in parti
colare, dai giovani, dalle don
ne e dall'area meridionale. 
Ma è anche richiesta di coe
renza al governo con l'impe
gno preso alla Conferenza 
nazionale delia cooperazione 
di fare delle organizzazioni 
cooperative un soggetto at
tivo della orogrammazione ». 

— E il Piano triennale pre
sentato dal governo? 

«Ha dimenticato del tutto 
la coooerazione. Ciò è assolu
tamente incomprensibile: An-
dreotti è Io stesso presidente 
del consiglio che ha oreaniz-

, zato la Conferenza.™ Chiedia
mo perciò sostanziali modifi
che del P'ano, nel senso. 
fra l'altro, che la riforma del
la legislazione cooperativa 
divenga impegno primario e 
che vi sia un rilancio della 
protrrammazione. Ciò è indi
spensabile per recuperare ap
pieno il ruoto positivo che 
un massiccio svtiuopo del
l'iniziativa coooerativa può 
comportare nella vita socio 
economica dell'Italia ». 

r. s. 

Più investimenti 

coop nelle campagne 
ROMA — «Nessuna azienda in liquidazione, nessun ope
raio in cassa integrazione ». In tempi di crisi questo è 
uno dei migliori biglietti di presentazione. L'ha potuto 
esibire ieri il presidente dell'Associazione cooperative agri
cole aderente alla Lega, Luciano Bernardini, nella confe
renza stampa sul sesto congresso dell'organizzazione. Da 
domani a domenica all'EUR 660 delegati, in rappresentanza 
di 2.718 cooperative, discuteranno come rispondere alle esi
genze nuove dell'agricoltura italiana. « Sarà una nuova 
tappa — ha detto Bernardini — del processo di ripensa
mento del ruolo della cooperazione ». Quelle finora rag
giunte hanno consentito una espansione a ritmi sostenuti: 
in tre anni. 392 cooperative e 67.673 soci In più. un incre
mento del giro d'affari da 859520 a 1.311.258 miliardi di 
lire ce dai conto sono escluse le attività dei consorzi na
zionali). 

Rifu'tati» questi, ottenuti grazie anche al piano triennale 
varato nel 77. Prevedeva investimenti complessivi per 51632 
miliardi. Alla fine delio scorso anno erano già stati im
piegati 150,914 miliardi più altri 34.138 per l'attuazione di 
pregrammi aggiuntivi. Adesso, però, si pone l'esigenza di 
aggiornare gli obiettivi e il finanziamento complessivo è 
già stato portato a 706587 miliardi entro 1*80. L'ANCA sta 
cosi dimostrando di « programmare la propria crescita se-
rondo scelte e obiettivi d'interesse nazionale: in primo 
luo-jo lo sviluppo e la modernizzazione dell'agricoltura me
ridionale » Ed è significativo che :1 numero delle coopera
tive meridionali, 1.213, sia oggi superiore a quelle del Nord, 
1.068 (432 sono le coop agricole del centro). Le coop meri
dionali. però, partecipano soltanto per il 10.37ré al giro 
d'affari complessivo. *Ci troviamo ad affrontare — ha spie
gato Bernardini — problemi enormi: dai ritardi storici al 
diseguule livello dell'organizzazione, dalla difficoltà di va
lorizzare le produzioni meridionali alla frammentazione delie 
aziende in quelle aree. Stiamo operando, però, per utilizzare 
l'intera struttura della coopcrazione aftinché lo sviluppo 
al Sud avvenga con tempi più elevati e costi meno onerosi. 
E già nel 78 abbiamo ottenuto positivi risultati». Tra i 
temi del congresso particolare risultato assumono quelli le
gati a!!a programmazione. « Facciamo la nostra parte — ha 
detto il vice presidente dell'ANCA. Lino Visani — cercando 
di adeguare le produzioni alle esigenze fissate dalla confe
renza sul piano agro-alimentare. Ma gli altri? Il governo 
ha reso nolo un documento di "indirizzi", ma quali sono 
le scelte che possono rendere il piano agro-alimentare dav
vero operativo? ». 

Con il congresso, infine, TANCA lancerà la proposta per 
un « comitato di coordinamento » tra le cooperative agricole. 
Se le coop bianche scelgono il vecchio arnese della Con-
fintesa. TANCA rifiuta la logica della contrapposizione. 
«Siamo pronti — ha sostenuto il presidente — a costruire 
14 strutture associative dei produttori nell'unità». 

affievolito di alcuni governi » 
nei confronti dello stesso 
SME. 

Sembra impossibile, ma so
lo ali'ultimo momento pare 
ci si sia accorti che era diffi
cilissimo conciliare la nuova 
politica di stabilità monetaria 
con la complicata organizza
zione dell'Europa verde, e in 
particolare con l'intricatissi
ma fungaia di espedienti in
ventati per impedire che 
l'andamento reale delle mo
nete si ripercuotesse sul 
mercato comune agricolo. 
Fatto sta che, neìia prima 
riunione dei ministri dell'a
gricoltura dopo l'approvazio
ne dello SME in dicembre, i 
francesi sostennero, forti di 
una frase contenuta nel co
municato finale del « vertice > 
di Bruxelles, che con la ri
trovata stabilità dei cambi do
veva procedere, in tempi fis
sati relativamente brevi, ad 
eliminare i cosiddetti importi 
compensativi monetari, nati 
appunto per e compensare » 
gli scarti provocati sui mer
cati agricoli dalle oscillazioni 
monetarie, e poi sviluppatisi 
come tasse sui prodotti e-
sportati dai paesi a moneta 
debole e come aiuti alla e-
sportazione dei paesi a mo
neta forte. 

Il ministro dell'agricoltura 
tedesco rispose con un in
transigente no alla elimina
zione del sistema, in nome 
degli interessi dei produttori 
agricoli del suo paese. La mi
naccia del ministro francese 
di bloccare tutta l'applicazio
ne dello SME se la repubbli
ca federale non avesse rispet
tato l'impegno sugli importi 
compensativi sembrò, allora, 
più una sfuriata che l'annun
cio di una vera rottura. 

Ma la rottura c'è stata, lo 
SME, che avrebbe dovuto 
entrare in vigore il 1 gennaio 
scorso, non è ancora partito 
e qualcuno a Bruxelles co
mincia a chiedersi se non sia 
già morto e sepolto di na
scosto. 

Senza arrivare a tanto, gli 
ultimi sviluppi della vicenda 
agricola fanno per lo meno 
supporre che nessuno abbia 
più tanta fretta di sbloccare 
l'avvio dello SME. Lo stesso 
ministro francese, Mehaigne-
rie, che ha scatenato la di
sputa e che è apparso fino 
ad un certo punto il più atti
vo protagonista nella ricerca 
di una soluzione (fino a tele
fonare venerdì scorso a casa 
di Marcora per sollecitarne 
l'appoggio ad un compromes
so), lunedì a Bruxelles non 
ha mosso un dito per soste
nere gli sforzi del commissa
rio Gundelach, anzi è parso 
piuttosto disinteressato al
l'accordo. Il tec'esco Erti, li
berale. ha invocato ripetuta
mente gli interessi « sacro
santi » degli agricoltori te
deschi, e poi se ne è andato 
senza fare neppure un passo 
verso le posizioni francesi. 
Gli inglesi, abilmente, si sono 
inseriti nel dissidio per por
tare avanti la loro critica di 
fondo alla agricoltura comu
nitaria e per sottolineare il 
loro distacco nei confronti 
dello SME. 

La realtà è che. da dicem
bre ad oggi, la situazione e-
conomico monetario interna
zionale si è fatta ancora più 
incerta, e sono cambiati al
cuni dei dati politici su cui 
si basava l'accordo moneta
rio. L'impressione che Gi-
scard abbia bluffato quando 
ha sostenuto la capacità del
l'economia francese di regge
re alla scommessa dell'ag
gancio del franco al marco, 
si fa più marcata. D'altra 
parte, le preoccupazioni per 
una nuova stretta energetica 
nell'imminenza dell'aumento 
del prezzo del greggio, e l'in
cognita del comportamento 
del dollaro in questo circo
stanze, evidentemente rendo
no più che cauti gli ambienti 
finanziari francesi. Ma certo 
non stimolano neppure a 
Bonn gli entusiasmi, già 
scarsi per un rapido avvio 
dello SME, da parte dei diri
genti della Bundesbank, che 
sembrano piuttosto decisi a 
stare a vedere gli sviluppi 
della situazione piuttosto che 
precipitarla. 

Si aggiunga a tutto questo 
la crisi politica in Italia, la 
sorte incerui del governo Cai-
laghan in Gran Bretagna, la 
lunghissima carenza governa 
Uva in Belgio: ed ecco che i 
contorni di quest'Europa, che 
con il sistema monetario e 
con le prossime elezioni per 
il parlamento europeo dove
vano prendere nuovo risalto. 
sembrano di nuovo pericolo 
samente oscurarsi. Quello che 
ormai è certo è che l'aveeni 
re dell'Europa monetaria sa 
rà di nuovo discusso al mas 
sima livello dai capi di stato 
e di governo che torneranno 
a riunirsi U 12 e 13 marzo a 
Parigi: ma non è più così 
certo che, neppure a quel li
vello. il complicato nodo 
monetario i cui fili si intrec
ciano al di là dell'Europei 
potrà essere sciolto. 

Vera Vegetti 

Lettere 
all' Unita: 

La classe 
lavoratrice al 
governo del Paese 
Cari compagni, 

l'uscita dalla maggioranza 
del nostro partito e la crisi 
di governo sono state l'inevi
tabile sbocco del progressivo 
deterioramento del quadro po
litico. La DC ha puntualmen
te disdetto gli impegni assun
ti negli accordi programmati
ci che avevano reso possibile 
il governo di unità nazionale. 
Il monocolore de è caduto su 
problemi di fondo quali le 
pensioni, i patti agrari, la pro
grammazione economica che 
avrebbero segnato una reale 
inversione di tendenza rispet
to al sistema economico e po
litico che ha caratterizzatogli 
ultimi trent'annl. 

Ancora una volta il tentati
vo è quello di contrastare l'in
gresso delle masse popolari al
la guida del Paese, la trasfor
mazione profonda della nostra 
economia, il rinnovamento 
delle istituzioni: bloccare cioè 
quel processo di democratiz
zazione dello Stato e dell'eco
nomia messo in moto dal va
sto ciclo di lotte che ha con
trassegnato l'ultimo decennio. 

Come sempre accade in que
sti momenti di grande ten
sione sociale ritorna puntual
mente a farsi vivo il terrori
smo. Questa volta il bersaglio 
sono la classe operala e le 
istituzioni democratiche, le vit
time un operalo comunista e 
un magistrato democratico. 

Le forze reazionarie dopo 
essersi nascoste sotto le spo
glie dell'estremismo più sfre
nato hanno gettato la masche
ra rivelando così il loro vero 
obiettivo: quello di impaurire 
la classe operaia e le forze 
del rinnovamento. La rispo
sta è stata grande, la mobili-
fattone del nostro partito mas
siccia e determinante. Gli slo-
gans riassumevano la consa
pevolezza della posta in gioco: 
il governo del Paese. 

Questa grande mobilitazione 
contro il terrorismo segna pe
rò a nostro avviso anche il 
limite della nostra azione, una 
azione che appare sempre più 
volta a rispondere colpo su 
colpo all'incalzare dell'iniziati
va reazionaria, a difendere 
metro su metro le conquiste 
raggiunte. Sarebbe invece ne
cessario impiegare tutta la no
stra forza, la nostra consa
pevolezza per attaccare a fon
do te posizioni reazionarie che 
impediscono lo sviluppo de
mocratico del nostro Paese. 
E' necessario quindi chiarire 
sempre di più tra i lavora
tori la nostra proposta poli
tica, portare nel dibattito di 
massa la discussione sulle no
stre tesi congressuali, far vi
vere cioè nel concreto la no
stra linea politica. 

Proprio in questa fase di 
crisi e di avvio di una diffici
le stagione contrattuale, pen
siamo alta necessità per il 
partito di riprendersi la sua 
autonomìa di indire manife
stazioni in tutta Italia per e-
sprimere la volontà della clas
se lavoratrice a prendere nel
le proprie mani, senza delega 
a nessuno, le sorti del Paese. 

LETTERA FIRMATA 
dai compagni della cellula 

del PCI «Plasmon» (Milano) 

E9 ancora buono il 
cibo in quella sca
toletta senza data? 
Cara Unità, 

entro in un negozio e ac
quisto una busta di prosciut
to crudo. La busta, controllo 
bene, è chiusa. Arrivo a ca
sa e appena taglio il cellofan 
si libera un tanfo inequivoca
bile: meglio gettare via, pa
zienza. Il giorno dopo, in un 
altro negozio compro un an
tipasto confezionato in un va
setto di vetro. A casa apro: 
nessun cattivo odore, ma c'è 
una strana gelatina attorno 
ai lunghetti: muffa? Assaggio 
un cetriolo, è farinoso, trop
po. Cerco una data sul va
setto. inutilmente. Sarà com
mestibile o no? Nell'incertez
za mando il tutto a raggiun
gere il prosciutto di venti-
quattr'ore prima. 

Rifletto: ho gettato via qual
che lira. Cosa ho rischiato? 
Non so, non sono un medico. 
Ma soprattutto non so come 
fare a difendermi la prossi
ma volta. Non potrò mica a-
prire vasetti e buste per un 
assaggio prima di acquistarli! 

Ecco la domanda: mentre 
certi prodotti facilmente de
teriorabili (yogurt, latte) re
cano bene in vista una data 
di scadenza, ditemi se quella 
scatoletta di tonno o di carne 
che state per aprire ha un 
giorno, un mese, un anno: 
non potete. Perché? Non mi 
mi sembra giusto. Così come 
non mi pare giusto che io 
ora rada (come vado) a com
prare cose nei supermercati. 
dove c'è più * smercio » e si 
corrono sicuramente meno ri
schi. 

LUISA GATTI TRUDEN 
(Milano) 

Gli handicappati 
in una scuola 
che si rinnova 
Cara Unità, 

sono genitore di un bimbo 
handicappato di tre anni ed 
abito a Napoli. Ho letto la 
lettera della compagna Pavan 
di Conegliano (Treviso) (ap
parsa sul numero del 2 feb
braio) circa l'inserimento de
gli handicappati nella scuola; 
la lettrice, pur condividendo 
la necessità di esprimere a li
vello personale un appassio
nato impegno, mi è sembrata 
alquanto scoraggiata dalle for
ti. irrazionali resistenze pre
senti nella mentalità integra
lista e conservatrice esistente 
nella sua zona. 

Desidererei richiamare l'at
tenzione sulle resistenze esi
stenti nella mentalità della 
gente che vive a Napoli e nel 
Mezzogiorno che. oltre tutto, 
subisce condizioni storico-am
bientali tanto diverse ed ar

retrate rispetto a quelle pre
senti nella sua zona. 

Se quell'insegnante indulge 
allo scoraggiamento, dalle no
stre parti, dove c'è tanta arre
tratezza. non può esserci spe
ranza di un avvenire migliore. 
Occorre, pertanto, che, special
mente con t tempi che corro
no, da buona compagna si a-
doperi nel modo più efficace 
per slimolare gli altri, quelli 
che possono vederla diversa
mente dal punto di vista ideo
logico e politico. 

Le donne hanno contribui
to in mtsura determinante ad 
una positiva evoluzione socia
le e legislativa, ma necessita 
sempre, causa le mai sopite 
spinte conservatrici, un co
stante, vigile impegno di tut
ti perché i risultati acquisiti 
trovino pratica applicazione. 
Quanti asili-nido dovevano es
sere costruiti ed entrare in 
funzione ire base a leggi re
golarmente approvate dal Par
lamento? A Napoli non ne è 
entrato In funzione alcuno. In 
questi giorni, dopo anni, in 
seguito a lotte, dimostrazioni 
popolari, proteste, forse ne sa
rà avviato uno. 

CARLO ZANESCO 
(Napoli) 

No, non vogliamo 
più essere 
discriminati 
Cara Unità, 

sono un comjxigno che ha 
alle spalle 60 anni di « lotta 
viva », nelle file del movimen
to operaio e del nostro par
tito. Voglio adesso affermare 
con fede e fermezza che in 
questo momento di grave cri
si di governo il nostro par
tito non deve accettare accor
di dai quali non siano ban
dite seriamente, chiaramente 
e definitivamente le discrimi
nazioni — ed in particolar 
modo le « umiliazioni » — nel 
confronti di tutti gli altri par
titi, in primo luogo il PCI. 

MARIO LEONE 
(Pescara) 

La « pittoresca » 
descrizione di 
un Dopolavoro 
Egregio direttore, 

net numero del 26 gennaio 
scorso è stato pubblicato sul
l'Unità. un articolo dedicato ai 
CRAL di Roma, sottoscritto 
dalla compagna Marinella 
Guatterinl. Nell'esprimere sod
disfazione, che penso sia con
divisa da quanti operano fra 
mille difficoltà in tali associa
zioni di tempo libero dei la
voratori, per l'ottima iniziati
va presa dal nostro giornale 
di dedicare finalmente un po' 
di spazio ai CRAL per troppo 
tempo trascurati dalle forze 
politiche e sindacali, ritengo 
doveroso fare una breve pre
cisazione in merito alla parte 
conclusiva dell'articolo dedica
ta al Dopolavoro ferroviario. 

La compagna Guatterinl, 
che ha visitato la sede del Do
polavoro e avuto uno scambio 
di idee con me e altri dirigen
ti. dà atto nell'articolo dello 
sforzo di rinnovamento che 
sta compiendo lo stesso Do
polavoro. E' da precisare che 
tale rinnovamento è il risulta
to anzitutto della gestione u-
nitarla di matrice sindacale, 
dato che gli organismi dirigen
ti sono composti da rappre
sentanti eletti su indicazione 
della Federazione unitaria SFI 
(CGIL), SAUFI (CISL) e SIUF 
(UIL). 

Però, dopo tale riconosci
mento, nella conclusione l'ar
ticolo, dopo una descrizione 
disarticolata e pittoresca del
le attività che si svolgono nel
la sede, chiude ponendosi lo 
interrogativo se tutto ciò co
stituisce una * impostazione 
diversa o (evidentemente da 
quella tradizionale). Premesso 
che tra le attività descritte non 
è citata quella delle palestre 
frequentale da molti giovani 
e ragazzi, anche non figli di 
ferrovieri, ritengo sia oppor
tuno precisare che in conco
mitanza con un serio sforzo 
di rinnovamento, il Dopolavo
ro deve contemporaneamente 
tener conto e soddisfare in 
un rapporto democratico coi 
lavoratori scelte di attività che 
necessariamente sono varie « 
articolate, se non vuole corre
re il rischio di diventare una 
associazione elitaria di pochi. 
dislaccata dal proprio carpa 
sociale. Fra l'altro molte di 
queste scelte esprimono con
tenuti culturali rinnovati « 
valori associativi spesso non 
adeguatamente considerati. 

MARIO CAVANI 
(presidente del Dopolavoro 

ferroviario di Roma) 

Nella conclusione del mio 
articolo sui CRAL a Roma 
(26 gennaio) ho intenzional
mente cercato una descrizio
ne quanto più • pittoresca e 
disarticolata» di alcune atti
vità del Dopolavoro ferrovia
rio. E le ragioni sono sostan
zialmente due. La prima è 
che era mia intenzione de
scrivere, nel più breve spa
zio possibile, il clima e la 
atmosfera complessiva che ho 
colto durante la mia visita al
lo stesso. Da qui il «pittore
sco », al quale ho peraltro at
tribuito un segno positivo e 
credo ben trasparente, del ti
po: al Dopolavoro ferroviario 
l'atmosfera è anche familiare, 
simpatica, ecc. ecc. (e perché 
no, originale). La seconda, 
conseguente alla prima, è che 
non avrebbe avuto senso ri
portare l'elenco interminabi
le, e tale sarebbe stato dav
vero, delle molteplici attività 
del Dopolavoro Ferroviario 
(da qui le non citate palestre, 
ma non solo quelle se voglia
mo essere precisi) In un ar
ticolo che si proponeva una 
rapida panoramica sulla situa
zione dei CRAL romani. 

Quanto alla fatidica' doman
da, mi pare non si possa stac
care dal contesto complessi
vo dell'articolo in cui risalta
vano. e necessariamente, le at
tività più «nuove», aperta 
quelle per intenderci in dire
zione del territorio e della col
laborazione con l'Ente pub
blico. (vug.) 


